
COSA È LA MORTE 
(Giorgio - Roma, 24 luglio 2014) 

Cosa sarà la morte dopo questa vita che tanto ci tiene 
legati ad essa? Perché la temiamo se rappresenta la via 
obbligata per la Conoscenza, se è l’apertura delle tante porte 
sbarrate che troviamo quaggiù? 

Chi teme che il “dopo” sia solo il nulla, allora perché 
temerla? Per quel legame stringente alla vita per quanto 
odiosa possa essere? Ma la morte totale è anche morte della 
coscienza e pertanto non può essere dolore né angoscia, 
perché è anche la morte della consapevolezza. La non-
coscienza non è dolore nell’attuazione del suo annullamento; 
può essere causa di sofferenza solo finché esiste.  

Quindi si arriva all’assurdo: temo e dunque provo angoscia 
perché morendo cadrò nell’oblio eterno che mi spaventa 
perché è non-essere e invece voglio essere; ma è anche non 
sentire, non capire, un oblio totale ... Dunque quel che ci 
spaventa non è l’al-di-là, perché credere in esso 
significherebbe sapere di non morire completamente, ma solo 
sperimentare la morte del corpo, non della coscienza, proprio 
per l’attaccamento alla materia e per la separazione dalla 
carne. Ma tutto ciò è irrazionalità assoluta, soffocamento 
dello spirito che è in noi, che a sua volta è scintilla dello Spirito 
Totale e Assoluto. 

Se crediamo che esista il Vero possiamo allora temere il 
giudizio di Dio tanto da ritenere di essere indegni del perdono 
e condannabili per l’eternità? Non mi pare possibile che un 
credente possa essersi macchiato di tali delitti pur 
possedendo il freno della fede. Ma anche qualora ciò 
avvenisse, possibile che costui non abbia l’istinto o l’ardire di 
chiedere pietà dei suoi errori? Sarebbe un’auto dannazione e 
che ne sarebbe allora della infinita Pietà Divina? 

Chi poi teme  -ma credo non possa esistere tale soggetto-  
che per sue colpe egli stesso non sia degnamente valorizzato 



nel Regno Celeste, costui fa bene a temere perché la sua 
ambizione e la sua mancanza di umiltà sono incompatibili con 
la Gloria di Dio! 

La vita, che tanto e giustamente amiamo, non è 
contrapposizione della morte del corpo; è da considerare 
piuttosto come sua naturale conclusione.  

Questo avviene perché erroneamente riteniamo che il 
massimo bene sia la vita carnale piuttosto che quella 
spirituale. Se, infine, il Signore ci grazierà anche con la 
resurrezione dei corpi, trasfigurandoci e liberandoci da ogni 
infermità e da ogni difetto, allora l’odiata morte sarà la 
liberazione dalla schiavitù della carne peccatrice. 

Se la vita sensibile è solo un passaggio verso la meta 
definitiva della nostra esistenza spirituale, che è la vera vita, 
allora perché temere la morte che non rappresenta un 
impedimento alla felicità, anzi, ne è il passaggio obbligato? 

La morte del corpo è parte sostanziale della vita umana, 
perché dunque scongiurarla quando arriverà al tempo giusto 
stabilito dalla Giustizia e dalla Carità Divine? 

San Francesco ha scritto nel suo “Cantico delle Creature”: 

“Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente pò skappare: 

guai a·cquelli ke morrano ne le peccata mortali; 
beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, 

ka la morte secunda no ‘l farrà male.” 


